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	COMUNE DI CASAPESENNA

Provincia di Caserta

Via  Don  Peppe  Diana n.3 –81030 Casapesenna

Codice Fiscale e Partita IVA   81001750611
Centralino: tel:  081/8165611 –Fax: 081/ 8165640

SERVIZIO  ASSETTO  DEL  TERRITORIO


Art.1

(disposizioni generali sulla destinazione d'uso delle aree nel territorio comunale)

Ai sensi dell'art.7 della Legge 17/8/1942, n.1150, modificato dall'art.1 della legge  19/11/1968, n.1187, dell'intero territorio comunale è ripartito in zone (e relative sottozone).

Le zone (e relative sottozone) definiscono la disciplina urbanistica e individuano, alla stregua delle norme seguenti,la destinazione d'uso delle aree facenti parte del territorio comunale.

La divisione in zone (e relative sottozone) del territorio comunale è contenuta nella TAV. n° 12 in scala 1\4000 e nella TAV. n° 15 in scala 1\2000 del Piano Regolatore Generale ed è espressa mediante differenti colorazioni e simbologie esplicative.

Art. 2

PIANI  PARTICOLAREGGIATI  DI  ESECUZIONE

Il piano Regolatore generale si attua anche a mezzo dei piani particolareggiati di esecuzione a norma della legislazione in materia e specialmente in relazione al Titolo IV della legge n. 457/78 nonchè degli articoli da 13 a 16 della legge 17 agosto 1942, n.1150 e dell'art.5 della legge 6 agosto 1967, n. 765, anche ai fini dell'art.2 della legge 19 novembre 1968, n.1187.

Art. 3

ESTENSIONE  DEL  P.R.G.

L'intero territorio del Comune di Casapesenna è sottoposto alle presenti norme di Piano Regolatore Generale (P.R.G.), alla normativa del Regolamento Edilizio, nonchè alle disposizioni generali di legge in materia urbanistica.

Si richiamano in particolare:

- L.
n.1150 del 17/8/1942 e succ.

modifiche ed integrazioni;

- L.
n. 10 del 28/1/1997 e successive modificazioni;

- L.
n. 457 del 5/8/1978;

- L.R.
n. 39 del 16/10/1978;

- L.R.
n. 14 del 20/3/1982;

- L.R.
n. 17 del 20/3/1982;

- L.
n. 80 del 18/4/1984;

- L.
n. 47 del 28/2/1985.

Ogni attività comportante trasformazione urbanistica o edilizia del territorio comunale partecipa agli oneri ad essa relativi e l'esecuzione delle opere è subordinata a concessione o autorizzazione del Dirigente o Responsabile U.T.C., secondo legge.

art. 4

MISURE  DI  SALVAGUARDIA

A  partire dalla data di esecutività della delibera consiliare del P.R.G. e fino alla sua approvazione definitiva, e comunque non oltre 5(cinque) anni dalla delibera di adozione, se trasmesso entro un anno, e non oltre 3 (tre) anni se trasmesso dopo un anno, è fatto obbligo al Responsabile dell’Ufficio o del Servizio Tecnico di sospendere le proprie determinazione sulle domande di concessione edilizia  quando ravvisi che queste siano in contrasto con le disposizioni normative e grafiche del P.R.G. adottato e non ancora approvato.

Le misure di salvaguardia di cui innanzi hanno lo scopo di impedire interventi edilizi ed urbanistici contrastanti il P. R. G. adottato e non ancora approvato. 

art. 5

CONCESSIONE  IN  DEROGA

In applicazione dell'art.6 comma I della L.R. n.14/82, è delegato alla Giunta Provinciale il rilascio del nulla osta per le concessioni edilizie che il Dirigente o Responsabile U.T.C., su parere della Commissione Edilizia, può rilasciare in deroga alle norme del P.R.G. e del regolamento Edilizio.

art. 6

ATTUAZIONE  DEL  P.R.G.

Il P.R.G. si attua per intervento diretto, oppure, ove prescritto, previa approvazione di un Piano urbanistico esecutivo (P.U.E.), nel rispetto della legislazione nazionale e regionale vigente, delle prescrizioni grafiche e normative del P.R.G..

Ogni intervento di nuova edificazione è ammesso solo se esistono le opere di urbanizzazione primaria o se c’è l’impegno a realizzare da parte del Comune e\o dai privati interessati.

Nella TAV: n° 16 di P.R.G. sono delimitati i comparti, comprendenti zone diverse, in cui ogni intervento è subordinato alla preventiva approvazione di un progetto unitario - convenzionato.

Art. 7

DEFINIZIONE  DEGLI  INDICI  E  DEI  PARAMETRI

1)
St - Superficie territoriale (mq)


Per superficie territoriale si intende quella riferita agli interventi urbanistici esecutivi, così come individuati dallo strumento urbanistico generale, al netto della grande viabilità esistente o prevista.

2)
It - Indice territoriale (mc/mq)

Rapporto tra il volume massimo realizzabile e la superficie territoriale della zona.

Detto indice si applica in sede di strumenti urbanistici esecutivi.

3)
Sf - Superficie fondiaria (mq)

Per superficie fondiaria, in caso di strumento urbanistico esecutivo, si intende la parte di superficie risultante sottraendo da quella territoriale, così come precedentemente definita, la nuova viabilità di piano e le superfici destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria. Tale superficie può essere suddivisa in lotti.

4)
If - Indice di fabbricabilità fondiaria (mc/mq)

Per superficie minima del lotto, si intende quella relativa all'area minima necessaria per operare un intervento edilizio diretto o nel caso di intervento urbanistico esecutivo l'area minima in cui è possibile frazionare la superficie fondiaria.

Iu – Indice di utilizzazione edilizia ( mq/mq)

L’indice di utilizzazione edilizia definisce il rapporto tra la superficie lorda complessiva di tutti i piani dell’edificio e l’area edificabile del lotto.

5)
Lm - Superficie minima del lotto (mq)

Per superficie minima del lotto si intende quella relativa all'area minima necessaria per operare un intervento edilizio diretto o nel caso di intervento urbanistico esecutivo l'area minima in cui è possibile frazionare la superficie fondiaria.

6)
Rc - Rapporto di copertura (mq/mq)

Per rapporto di copertura si intende il rapporto tra la superficie copribile e la superficie fondiaria.

7)
Sc - Superficie coperta di un edificio (mq)


Per superficie coperta di un edificio si intende quello risultante dalla protezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra delimitate dalle superfici esterne delle murature perimetrali escluse le parti aggettanti come balconi, sporti di gronda, e simili.

8)
Ss - Superficie destinata a standards 


Superficie destinata a standards si intende quella relativa alle aree di uso pubblico (parcheggi, verde pubblico attrezzato, ecc.) da definirsi in ragione degli abitanti insediati, nella stesura dei piani attuativi.

9)
V - Volume di un edificio (mc)


Il volume, ai fini dell'effettiva possibilità edificatoria, va computato, sommando i prodotti della superficie lorda di ciascun piano, delimitata dal perimetro esterno delle murature, per l'altezza relativa al piano stesso, misurata tra le quote di calpestio dei pavimenti, con esclusione del volume entroterra misurato rispetto alla superficie del terreno circostante secondo la sistemazione prevista dal progetto approvato, salvo che il volume seminterrato od interrato sia destinato a residenze, uffici o attività produttive, escluse quelle concernenti la lavorazione di prodotti agricoli ad uso familiare.

10)
Volume Tecnico – E’ il volume progettato in modo architettonicamente e morfologicamente armonizzato al resto dell’ edificio e\o del tessuto edilizio circostante, strettamente necessario a contenere quelle parti degli impianti tecnici (idrico, termico, di scale e ascensore, televisivo, di parafulmine, di ventilazione,ecc.) che non possono, per esigenze di funzionalità degli impianti stessi, trovare luogo entro il corpo dell’edificio realizzabile nei limiti imposti dalle norme urbanistiche (ad esempio: serbatoi idrici, extracorsa degli ascensori, canne fumarie e di ventilazione, vani scala al disopra delle linee di gronda, abbaini necessari per l’accesso al tetto aventi larghezza non superiore a ml.1,20) e a consentirne l’accesso.      

11)
Hf - Altezza delle fronti di un edificio (mt)

E’ la differenza di quota, misurata in metri e sulla verticale, rilevabile fra il piano di campagna e la linea mediana della falda o del timpano, nel caso di coperture a falde inclinate, ovvero l’estradosso dell’ultimo solaio, nel caso di coperture piane. Ai fini della valutazione dell’altezza non sono conteggiati:

1) lo spessore del manto o del pavimento di copertura;

2) eventuali parapetti che, nel caso di coperture piane praticabili, non possono superare l’altezza di metri 1,50;

3) i muri tagliafuoco, ove previsti, purchè di altezza non superiore a metri 0,50;

4)  i volumi tecnici.  

12)
Df - Distanza tra i fronti (mt)

Per distanza tra le fronti degli edifici si intende la distanza minima tra le proiezioni verticali dei fabbricati, misurata nei punti di massima sporgenza, compresi anche balconi aperti, pensiline, scale e simili.

13)
D - Distanza dai confini (mt)


Ds - Distanza dal filo strada (mt)

Per distanza dai confini o dal filo stradale si intende la distanza tra la proiezione del fabbricato, misurato nei punti di massima sporgenza, compreso anche balconi aperti,    pensiline, scale e simili, e la linea di confine o il filo stradale.

Art. 8

ZONE OMOGENEE

Le zone in cui è ripartito il territorio comunale sono così definite:

Zona A: CONSERVAZIONE

Sottozona A1: Conservazione dei Valori Edilizi ed Ambientali

Sottozona A2: Conservazione dei Volumi Edilizi

Zona BR: RISTRUTTURAZIONE

Zona B: COMPLETAMENTO

Zona D: PRODUTTIVA

Sottozona D1: Artigianale – Industriale

Sottozona D2: Commerciale

Zona E: VERDE AGRICOLO SEMPLICE

Zona F: ATTREZZATURE

Sottozona F1: Comunali Pubbliche e di Uso Pubblico

Sottozona F2: Territoriali di Interesse Sociale

Sottozona F3: Religiose

Sottozona F4: Cimiteriali

Zona A: CONSERVAZIONE

Sottozona A1. Conservazione dei Valori Edilizi ed Ambientali

La zona A1 riguarda le aree di particolare interesse ambientale (nuclei di più antica formazione), con presenza di elementi architettonici di un certo valore.

La loro utilizzazione deve essere regolamentata da un Piano particolareggiato o Piano di recupero redatto ai sensi dell'art 28 della Legge n.457 del 1978.

Lo strumento urbanistico attuativo, di iniziativa pubblica sarà articolato per comparti o unità minime di intervento e dovrà osservare i seguenti orientamenti:

· gli immobili vincolati ai sensi delle leggi 1089/1939 e 1947/1939 e succ. mod. ed int. E comunque tutti quelli tradizionali (testimonianza di tecniche costruttive non più in uso, di valore ambientale)  sostanzialmente conservati sono da sottoporre a restauro.

· Gli immobili tradizionali gravemente compromessi da trasformazioni ed innovazioni che hanno in gran parte cancellato le connotazioni storicizzate sono da sottoporre a ristrutturazione edilizia, da attuare nel rispetto dei tracciati viari storicamente consolidati e degli allineamenti delle cortine edilizie. In tal caso, la ristrutturazione edilizia ha il fine di conservare gli elementi tradizionali superstiti, di dotare gli alloggi di adeguati servizi ed impianti e di riqualificare formalmente gli immobili. La ristrutturazione edilizia si attua senza incrementi di volume o di superficie utile.

· Gli edifici, o le parti di essi, di recente edificazione possono essere ristrutturati, sostituiti o delocalizzati. In caso di ristrutturazione o sostituzione, non si da luogo ad aumento di volume o di superficie utile.

· I volumi non tradizionali edificati legittimamente possono essere trasferiti nelle zone B (completamento) e C (espansione residenziale), utilizzando, nelle nuove zone, una superficie fondiaria tale da garantire il rispetto dell’If in relazione al volume demolito e, nel rispetto degli altri parametri, consentendo un bonus volumetrico aggiuntivo fino ad un max del 30%. La demolizione del volume trasferito dovrà essere effettuata prima dell’inizio dei lavori della nuova costruzione nelle zone B o C.

· I volumi edificati illegittimamente non sono sanabili e devono essere demoliti.

-
Non sono consentite nuove costruzioni nelle aree libere, da conservare nell’attuale destinazione d’uso o da convertire a verde privato.

La possibilità di ulteriore utilizzazione edilizia a fini residenziali sono esaurite e le sottozone A1 vanno considerate sature.

Fino all’approvazione del Piano Particolareggiato sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, semprechè non vi siano aumenti di superficie di volumi e di altezze dei fabbricati.

L’intervento di restauro urbano sarà regolato dai seguenti indici:

It = 2,2 mc/mq

If = 4,4 mc/mq 


Sottozona A2. Conservazione dei Volumi Edilizi
La sottozona A2 riguarda aree prevalentemente edificate, che risultano esterne a quelle più ampie zone B e Br contermini; essa è situata in prossimità della ferrovia ed è caratterizzata dalla presenza di aree ad alto rischio idrogeologico così come mostrato dalla carta sulla stabilità dei suoli.

In tali aree, pur non essendo possibile l’edificazione sui lotti ancora liberi, oltre agli interventi di consolidamento statico, di manutenzione ordinaria e straordinaria, di trasformazione interna saranno consentiti interventi di demolizione e ricostruzione a parità di volume e interventi ad incremento di volume finalizzati esclusivamente agli adeguamenti tecnologici e igienico sanitario nei limiti di 50 mc. per unità immobiliare esistente comunque entro il 10% della volumetria esistente.

Zona BR: RISTRUTTURAZIONE

Le zone residenziali contermini al centro storico, caratterizzate da un’edificazione intensiva soprattutto in termini di occupazione dei lotti, hanno esaurito qualsiasi potenzialità edificatoria e sono da considerare sature. In esse è possibile procedere alla ristrutturazione dell’edilizia esistente. Il P.R.G. si attua mediante Piani Particolareggiati.

Per le aree classificate ad alto rischio sismico dallo studio geologico allegato, in sede di piano particolareggiato lo studio geognostico di dettaglio dovrà preventivamente individuare le aree utilizzabili ai fini edilizi.

All’intervento attuativo urbanistico, di iniziativa pubblica, articolato anche per comparti o unità minime di intervento, come perimetrato nella tavola di zonizzazione.

Il Piano Particolareggiato dovrà osservare i seguenti orientamenti:

· gli immobili vincolati ai sensi della legge 1089/1939 e succ. mod. ed int. sono da sottoporre a restauro.

· Gli immobili, o le parti di essi, di recente edificazione che non sono stati costruiti sulle antiche aree di sedime e che si trovano in condizioni strutturali o igienico-sanitarie non soddisfacenti, si sottopongono a ristrutturazione edilizia o a sostituzione edilizia.

· È consentita la ristrutturazione urbanistica finalizzata al riassetto e al potenziamento della rete stradale pubblica e/o delle opere di urbanizzazione primaria e ad un miglioramento igienico-sanitario dell’assetto planovolumetrico dell’edificato.

· I volumi non tradizionali edificati legittimamente possono essere trasferiti nelle zone “B” e “C” con un incremento del 30% del volume demolito. La demolizione del volume trasferito dovrà essere effettuata prima dell’inizio dei lavori della nuova costruzione nelle zone “B” e “C”.

Fino all’approvazione del Piano particolareggiato sono consentiti interventi di Manutenzione Ordinaria e Straordinaria, semprechè non vi siano aumenti di superficie di volumi, di altezze dei fabbricati.

L’intervento di riqualificazione urbana sarà regolato dai seguenti indici:

It = 1,8 mc/mq

If = 2,4 mc/mq

 Destinazioni d’uso ammesse per le zone A1 –A2 - BR

Sono ammesse le seguenti categorie di destinazione d’uso:

· residenza, servizi e attrezzature pubbliche e di uso pubblico, associazioni politiche, sindacali,culturali,ricreative e religiose; artigianato di servizio ed artigianato artistico tradizionale, con esclusione delle lavorazioni rumorose, nocive, inquinanti e comunque incompatibili con la residenza; nelle residenze è ammesso lo svolgimento di attività professionali e di attività artigianali a domicilio, purchè non prevalenti rispetto alla funzione abitativa;

· uffici privati e banche, studi professionali e attività commerciali;

· studi, ristoranti, bar, trattorie, osterie.  

Zona B: COMPLETAMENTO
La zona B riguarda aree prevalentemente edificate che contengono nel loro interno edifici per residenze, spazi per viabilità, uffici, negozi e altri servizi connessi alle residenze.

Si prevede la saturazione mediante l'edificazione delle aree libere e la eventuale riqualificazione edilizia mediante la sostituzione dei fabbricati esistenti con altri di miglior livello architettonico e funzionale.

La loro utilizzazione ai fini edilizi è regolamentata dall'istituto della concessione e dell'autorizzazione rilasciata dal Responsabile dell’Ufficio o del Servizio Tecnico, previo parere della commissione edilizia ai sensi delle leggi vigenti e del Regolamento Edilizio,applicando i seguenti parametri:

1)     If 
= 1,4 mc/mq

2)     Lm
= 400 mq.

3)     Rc 
= 0,40 mq/mq

4)     Hf
= 8,50 mt

5)     Df
= 10,00 mt

6)      D
= 5,00 mt

7)      Ds
= 5,00mt

Destinazioni d’uso ammesse per le zone B.

· Le zone prevalentemente residenziali sono destinate alla costruzione di abitazioni permanenti o stagionali e dei relativi servizi quali: autorimesse private e pubbliche, cantine, centrali termiche e tecnologiche, locali diversi di uso comune con esclusione di ricoveri per animali;

· Ai fini dell’integrazione della residenza con le altre funzioni urbane, preferibilmente negli stessi edifici e/o negli stessi complessi edilizi, sono ammesse, nei limiti ed alle condizioni di cui ai successivi articoli, le seguenti categorie di destinazione d’uso:

1) servizi pubblici ad integrazione di quelli previsti nelle zone F e G, locali per associazioni culturali, assistenziali e religiose;

2) attività commerciali (in conformità al Piano del Commercio), uffici pubblici e privati, studi professionali, artigianato di servizio con superficie non superiore a mq. 200 per unità;

3) ristoranti, bar, locali di spettacolo e divertimento, banche, sedi di giornali, alberghi, pensione e convivenze (con esclusione di ospedali, caserme ed istituti di pena);

4) attività artigianali tradizionali e artistiche, con esclusione di attività nocive, dannose e che comunque comportino rumorosità superiore ai minimi stabiliti dalle norme vigenti;

5) depositi e magazzini con superficie utile non superiore a mq.150, purchè non isolati o separati dagli edifici destinati alla residenza. Non sono consentite nelle zone prevalentemente residenziali e nelle loro immediate vicinanze, attività incompatibili con la residenza quali industrie, depositi (anche a cielo aperto) di materiali infiammabili, nocivi o maleodoranti, allevamenti di animali, impianti sportivi rumorosi. 

Zona D: PRODUTTIVA

Sottozona D1: Artigianale – Industriale

La zona comprende le aree per lo sviluppo delle iniziative economiche ed imprenditoriali di tipo artigianale e agro-industriale.

Il P.R.G. si attua mediante strumento urbanistico particolareggiato attuativo.

Le parti dei fabbricati non realizzate con capannoni non dovranno eccedere il piano terra e il primo piano. Il lotto fondiario minimo artigianale non dovrà essere minore di mq 2000.

La realizzazione dei nuclei produttivi dovrà soddisfare i seguenti indici e parametri:

If = 2,0 mc/mq

Iu = 0,6 mq/mq

Sl = 2000 mq

Rc = 0,4 mq/mq del lotto fondiario utilizzabile

H = 9,00 m alla gronda

Df = 10,00 m (per pareti finestrate)

Dc = 5,00 m

Ds = 10,00 m (viabilità interna all’area)

E’ consentita l’installazione di uffici, laboratori, magazzini, depositi, rimesse, sale di esposizione e vendita, attrezzature sociali al servizio degli addetti e connessi all’attività produttiva, nonché, quando esplicitamente indicata, l’edificazione di abitazioni di servizio o per il personale addetto alla sorveglianza e manutenzione degli impianti con il limite di un alloggio per ciascuna azienda ed una cubatura residenziale massima di 400 mc.

In tali zone sono vietati gli insediamenti per attività nocive di qualsiasi genere e natura.

Non sono consentiti scarichi senza preventiva depurazione, ai sensi delle leggi e dei regolamenti vigenti.

Inoltre in tale zona almeno il 25% della superficie del lotto dovrà essere sistemata a verde con essenze arboree di alto fusto. 

Sottozona D2: Commerciale 

La zona comprende le aree per lo sviluppo delle iniziative economiche ed imprenditoriali di tipo commerciale all’ingrosso e per la grande distribuzione. Il P.R.G. si attua attraverso strumenti urbanistici attuativi o interventi edilizi diretti qualora ricorrano le condizioni previste dall’art.31 c. 5 della L.1150/42 e sue s.i.m., e siano garantite adeguate misure di tutela dagli inquinamenti acustici.

Il lotto fondiario minimo non dovrà essere inferiore a mq 4000.

Non sono ammesse destinazioni residenziali.

L’edificazione è regolata dai seguenti indici e parametri:

If = 2,0 mc/mq

Iu = 0,8 mq/mq

Sl = 4000 mq

Rc = 0,4 mc/mq del lotto fondiario utilizzabile

H = 9,00 m all’imposta della copertura inclinata

Df = 10,00 m (o in aderenza)

Dc = 5,00 m (o a confine per pareti non finestrate)

Ds = 10,00 mq/100 mc 

In tali zone almeno il 25% della superficie dovrà essere sistemata a verde con essenze arboree di alto fusto.

Destinazioni d’uso ammesse per le zone D1-D2

Sono ammesse le seguenti categorie di destinazione d’uso:

Le destinazioni d’uso ammesse nelle zone artigianali e industriali di   nuovo impianto, nel rispetto dei successivi articoli e delle indicazioni delle planimetrie del P.R.G., sono articolate nelle seguenti categorie:

a) – attività artigianali e industriali di produzione;

b) – attività relative alla commercializzazione dei prodotti ed all’artigianato di servizio;

c) – attività annonarie, commerciali all’ingrosso, depositi e magazzini frigoriferi, attività di trasporto complementari;

d) – attività commerciali, depositi e servizi relativi nonché artigianato artistico e di servizio;

e) – attività amministrative e terziarie;

f) – studi professionali;

g) – attrezzature per viabilità, servizi pubblici e privati per le zone industriali;

h) – stazioni di servizio.

Zona E: VERDE AGRICOLO SEMPLICE

La zona, caratterizzata da destinazioni colturali tradizionali ai sensi della L. R. 14/1982, è destinata alla conservazione del patrimonio agricolo ed ambientale.

E’ consentito esclusivamente l’esercizio dell’attività agricola, con il vincolo della conservazione del patrimonio arboreo d’alto fusto esistente.

E’ consentita la manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici esistenti e la realizzazione di tunnel stagionali di forzatura.

E’ fatto divieto di realizzare qualsivoglia nuova costruzione residenziale o annesso agricolo.

Le attività produttive, il miglioramento ed il riordino fondiario sono subordinati alla formazione di un piano- programma di gestione, comprendente almeno i 2/3 dell’intera area di tutela, sia di iniziativa pubblica che privata, da approntare di concerto con le associazioni sindacali agricole ed ambientaliste e da sottoporre all’approvazione del Consiglio Comunale.  

Nelle zone agricole l'indice di fabbricabilità fondiaria sarà cosi' articolato:

- Aree boschive, pascolive e incolte - 0,003 mc./mq.;

- Aree seminative ed a frutteto - 0,03 mc./mq.;

- Aree seminative irrigue con colture pregiate ed orti a produzione ciclica intensiva - 0,05 mc./mq.

Nel computo dei volumi abitativi di cui sopra non sono da conteggiarsi: stalle, i silos, i magazzini e i locali per la lavorazione dei prodotti agricoli, in funzione della conduzione del fondo e delle sue caratteristiche colturali e aziendali documentate, nonché gli impianti per la raccolta e la lavorazione dei prodotti lattiero-caseari.

Per tali realizzazioni è stabilito un indice di fabbricabilità territoriale rispetto al fondo, pari a 0,10 mc/mq; altresì per gli allevamenti zootecnici che possono essere consentiti esclusivamente nelle zone boschive, incolte e pascolive, con l'eccezione degli allevamenti bufalini che potranno avvenire ovunque, non andranno superati i seguenti limiti:

- indice di copertura 0,05;

- minima distanza dai confini mt. 20 

Le esistenti costruzioni a destinazione agricola potranno, in caso di necessità, essere ampliate fino ad un massimo di 20% dell'esistente cubatura, purché esse siano direttamente utilizzate per la conduzione del fondo opportunamente documentata.

Per le necessità abitative dell'imprenditore agricolo a titolo principale è consentito l'accorpamento di lotti di terreni non contigui a condizione che sull'area asservita venga trascritto, presso la competente Conservatoria Immobiliare, vincolo di inedificabilità a favore del Comune da riportare successivamente su apposita mappa catastale depositata presso l'Ufficio tecnico comunale.

In ogni caso l'asservimento non potrà consentirsi per volumi superiori a 500 mc.

Per le aziende che insistono su terreni di Comuni limitrofi è ammesso l'accorpamento dei volumi nell'area di un solo Comune.

Tutte le aree la cui cubatura è stata utilizzata a fini edificatori restano vincolate alla inedificabilità e sono evidenziate su mappe catastali tenute in pubblica visione.

Nelle zone agricole la concessione ad edificare per le residenze sarà rilasciata per la conduzione del fondo esclusivamente ai proprietari coltivatori diretti, proprietari conduttori in economia, ovvero ai proprietari concedenti, nonché agli affittuari o mezzadri aventi diritto a sostituirsi al proprietario nell'esecuzione delle opere e considerati imprenditori agricoli titolo principale ai sensi dell'art. 12 della L. 9 maggio 1975, n. 153 e sue s.i.m.

Zona F: ATTREZZATURE

Sottozona F1: Comunali Pubbliche e di Uso Pubblico

Si identificano  con le aree riservate alle attrezzature e ai servizi pubblici di interesse locale (standards), come previsti dal D. I. 1444/1968 e dalla successiva legislazione regionale.

La loro estensione globale deve soddisfare le esigenze specifiche delle attrezzature scolastiche, di interesse comune, delle attrezzature sportive, del verde pubblico attrezzato e dei parcheggi.

In tali zone il P. R. G. si attua per intervento edilizio diretto  previa redazione ed approvazione del progetto da parte dell’Amministrazione Comunale secondo i seguenti indici e parametri:

a) per le attrezzature pubbliche o di interesse pubblico:

If    
= 2, 00  mc/mq 

Rc  

= 0, 30  mq/mq

Sp  

= 1        mq/10mc.

b) per il verde pubblico attrezzato e per le attrezzature sportive:

If   
 = 0, 5   mc/mq

Sp  
 = 1       mq/20 mc.

Ip  
 = 150   n/ha

Sottozona F2: Territoriali di Interesse Sociale

Comprendono le aree per attrezzature direzionali e sociali di interesse collettivo, di carattere pubblico e privato, quali ad esempio attività socio - culturali, attrezzature partecipative, assistenziali, ricreative, culturali sociali associative, sanitarie alberghiere, commerciali, sportive non agonistiche, ecc., avente prevalente interesse sovracomunale.

In tali aree, non valutate ai fini della determinazione degli standards urbanistici, il P. R. G. si attua mediante intervento urbanistico preventivo, nel rispetto degli indici e delle prescrizioni di seguito riportate.

It    
=  1, 50    mc/mq 

Sm  
=  5. 000  mq

Rc   
=  0, 30    mq/mq
H    
=  10, 50  m
Dc   
=  10, 00  m 
Sp   
=  1          mq/10 mc di Su

Le superfici scoperte dovranno interamente essere a verde vivo e a prato.

Il 10% delle volumetrie complessive può essere destinata a residenze.

Sottozona F3: Religiose

Accolgono le strutture ed i servizi per l’esercizio del culto.

In tali aree il piano si attua mediante intervento edilizio diretto, secondo i seguenti indici e parametri:

Iu 
=  0, 60    mc/mq

Rc   
=  0, 40    mq/mq

H     
=  10, 00  m

Sp    
=  1, 00    mq/10mc.

Sottozona F4: Cimiteriali

In tale zona l’edificazione  sarà regolata e disciplinata da apposito regolamento comunale.

art. 9

Aree per calamità naturali

Tale area risulta inserita nella zona omogenea E1 (Parco a tutela agricola); In situazioni di emergenza, tali aree potranno ospitare strutture temporanee di protezione civile.

In ottemperanza alla circolare n. 4 del 19/02/1987 del Ministero per il coordinamento della protezione civile, le aree individuate per insediamenti provvisori in caso di calamità naturali, vanno mantenute inedificate, per tutto il periodo di validità del P. R. G.

art.10

Relazione tra N.T.A. e Regolamento Edilizio

Le disposizioni regolamentari contenute nelle presenti Norme, prevalgono, in caso di difformità, su quelle del Regolamento Edilizio.

Il Dirigente o Responsabile U.T.C. ha la facoltà di motivare il proprio diniego al rilascio di una concessione edilizia anche per motivi estetico – ambientali e ciò anche in presenza di pareri diversi espressi da enti istituzionalmente preposti.   

art.11

Edifici esistenti in contrasto con il P.R.G.

Gli edifici esistenti, in contrasto con le destinazioni previste dal P.R.G., ove non sia previsto l' esproprio, non sono soggetti ad alcuna procedura coattiva. Essi potranno subire trasformazioni soltanto per adeguarsi alle presenti norme e potranno essere soggetti ad interventi di manutenzione ordinaria e di manutenzione straordinaria.

Nel caso di edifici esistenti preordinati all’esproprio saranno   consentiti unicamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria: in particolare per gli immobili sedi di attività produttive inquinanti saranno consentiti i miglioramenti igienici e tecnologici atti a ridurre i fattori inquinanti ed a migliorare le condizioni di lavoro degli addetti, purchè ciò non costituisca potenziamento della capacità produttiva.

art.12

 Abusivismo
· I manufatti abusivi sanati ai sensi delle vigenti leggi nazionali, compresi nelle sottozone:

·  Zona  A1 Edifici con significative caratteristiche storico-architettoniche .

Zona A: CONSERVAZIONE

Sottozona A1: Conservazione dei Valori Edilizi ed Ambientali

Sottozona A2: Conservazione dei Volumi Edilizi

Zona BR: RISTRUTTURAZIONE

Zona B: COMPLETAMENTO

Zona D: PRODUTTIVA

Sottozona D1: Artigianale – Industriale

Sottozona D2: Commerciale

Zona E: VERDE AGRICOLO

Zona F: ATTREZZATURE

Sottozona F1: Comunali Pubbliche e di Uso Pubblico

Sottozona F2: Territoriali di Interesse Sociale

Sottozona F3: Religiose

Sottozona F4: Cimiteriali

potranno essere consolidati e riusati nel sedime, con i volumi e con le destinazioni d’uso sanate.

La presenza nelle tavole di analisi e di Piano di edifici o parti di edifici abusivi non condonati, non costituisce in alcun modo riconoscimento giuridico ed accettazione di tali manufatti che per la loro legittimazione dovranno riferirsi all’esito della pratica di condono.

art.13

Interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia

Categorie di intervento

Tenuto conto delle leggi nazionali e regionali vigenti di trasformazione urbanistica ed edilizia sono compresi nelle seguenti categorie:

· manutenzione ordinaria;

· manutenzione straordinaria;

· demolizione;

· nuova edificazione;

· variazione della destinazione d’uso;

· attrezzatura del territorio;

· sistemazione delle aree scoperte;

· opere private che interessano lo spazio pubblico.

Manutenzione ordinaria

1) Gli interventi di manutenzione ordinaria riguardano:

a) le opere di riparazione, tinteggiatura, rinnovamento o sostituzione, senza alterazione, delle caratteristiche architettoniche, costruttive e cromatiche, delle finiture esterne degli edifici e relative aree di pertinenza, quali intonaci, infissi, manti di copertura, rivestimenti, elementi di facciata, inferriate, gronde, pluviali, pavimenti, recinzioni e cancelli;

b) le opere di riparazione, tinteggiatura, rinnovamento e sostituzione delle finiture interne degli edifici, quali intonaci, pavimenti, rivestimenti e infissi;

c) le opere di ammodernamento di impianti tecnologici e servizi igienico-sanitari che non comportino la realizzazione di locali per detti impianti e servizi e che non riguardino la modifica degli impianti di recapito dei liquami;

d) le opere di rinnovo, rifacimento o installazione di dispositivi isolanti o impermeabilizzanti che non comportino modifiche esterne.

  2) Per gli edifici industriali e artigianali costituiscono interventi di manutenzione ordinaria anche quelli che riguardano le opere di riparazione degli impianti tecnologici.

  3) L’intervento di manutenzione ordinaria non è soggetto a concessione né ad autorizzazione.

Manutenzione Straordinaria

- Gli interventi di manutenzione straordinaria comprendono le 
opere e le modifiche necessarie per rinnovare o sostituire parti, anche strutturali, fatiscenti degli edifici, nonché le opere interne di cui al 6° comma, sempre che non alterino i volumi e le superfici utili lorde delle singole unità immobiliari e non comportino variazioni delle destinazioni d' uso. E' ammessa la collocazione di infissi vetrati totalmente apribili a chiusura di logge coperte e incassate almeno da due lati, anche con aggetti non superiori ad un metro, nel rispetto della disciplina stabilita dalle presenti norme per la zona A.

· In particolare, sono opere di manutenzione straordinaria: il rifacimento totale di intonaci, di infissi, di recinzioni, di manti di copertura, di rivestimenti, zoccolature e pavimentazioni esterne, con modificazione dei tipi dei materiali esistenti e delle coloriture, nonché il rifacimento di locali da destinare a servizi igienici e impianti tecnologici.

· Costituiscono inoltre interventi di manutenzione straordinaria piccole modifiche dei prospetti, anche con apertura o chiusura di vani, o delle coperture, compresi volumi tecnici e abbaini.

· Per gli edifici industriali ed artigianali costituiscono interventi di manutenzione straordinaria anche le opere e le modifiche necessarie al rinnovamento degli impianti e quelle finalizzate all’adeguamento tecnologico senza aumento della superficie utile lorda e senza variazione della destinazione d’uso.   

Demolizione.

· Gli interventi di demolizione possono avere per oggetto complessi edilizi, singoli edifici o parte di essi.

· L’intervento di demolizione è soggetto ad autorizzazione del Dirigente o Responsabile U.T.C..
Nuova edificazione.

· L’ intervento consiste nella edificazione di qualsiasi opera emergente dal suolo o riguardante il sottosuolo, realizzata in muratura o con l’impiego di altro materiale, nonché di qualsiasi manufatto che, indipendentemente dalla durata, dalla inamovibilità ed incorporazione al suolo, sia in grado di costruire unità abitabile o agibile.

· Il tipo di intervento comprende anche gli ampliamenti e le sopraelevazioni.
· L’ intervento di nuova edificazione è soggetto a concessione onerosa, ad eccezione dei casi espressamente previsti dalla legge.
Variazione della destinazione d’uso

· L’ intervento consiste nelle modifiche di uso comportanti opere edilizie, ammesse dal P.R.G., per l’area o per l’edificio o parti di esso. Le categorie di destinazione d’uso ammesse nelle varie zone sono specificate dalle presenti norme.

· Sono considerate variazioni della destinazione d’uso, ai fini delle presenti norme, le modifiche tra le seguenti categorie diverse, nell’ambito delle singole zone
1) Residenza e servizi alla residenza

2) Attività agricola
3) Attività artigianali ed industriali

4)Attività di artigianato artistico  

    tradizionale e di artigianato compatibile  

    con la residenza

5) Attività commerciali 

6) Attività direzionali

7) Attività ricreative e pubblici esercizi

8) Servizi pubblici

· Ai fini delle presenti norme, non si intendono comprese nell’ artigianato compatibile con la residenza le attività relative a:

· Autocarrozzerie
· Produzione in serie di mobili ed infissi
· Officine per manutenzione e riparazione di mezzi pesanti.
-
  Ai fini delle presenti norme, ai sensi  della Legge Regionale 28/11/2000 n° 16, le attività ricettive del tipo turistico- alberghiero, sono sottoposte a vincolo.
Attrezzatura del territorio.

· Gli interventi di attrezzatura del territorio sono quelli rivolti alla costruzione di infrastrutture, impianti e opere pubbliche, comprese le pavimentazioni stradali e le opere di arredo urbano nelle aree già urbanizzate, realizzati dagli Enti istituzionali competenti quali: Stato, Regione, Provincia, Comune, Aziende Autonome statali e locali, altri Enti Pubblici non territoriali nonché Aziende concessionarie di pubblici servizi (gas,acqua,ecc.).

Gli interventi riguardanti gli impianti tecnologici urbani devono essere tra loro coordinati nel rispetto di apposito disciplinare tecnico.


- Gli interventi di attrezzatura del territorio sono soggetti a concessione gratuita, ove prescritta. 

Sistemazione delle aree scoperte.

· L’intervento comprende le opere di sistemazione delle aree scoperte, non edificate, di pertinenza degli edifici pubblici e privati individuate nelle planimetrie di P.R.G. consistenti essenzialmente nel mantenimento conservativo e nel nuovo impianto di prati, giardini, alberature e relative opere di arredo. Comprende inoltre la sistemazione dei lastrici solari.

· L’ intervento di nuovo impianto è soggetto ad autorizzazione del Dirigente o Responsabile U.T.C. ad eseguire i lavori.

· Per tutti gli interventi di ristrutturazione urbanistica e di nuovo impianto, sia pubblici che privati, è obbligatoria la presentazione di un progetto complessivo relativo alla sistemazione delle aree scoperte, esteso all’intero ambito.

· L’ attuazione delle opere previste in tali progetti deve essere contemporanea alla realizzazione degli edifici; nel caso in cui gli edifici vengano realizzati in fasi diverse, la sistemazione delle aree scoperte deve comunque riguardare l’intero ambito.

Opere private che interessano lo spazio pubblico.

· L’intervento comprende l’esecuzione e la modifica di opere che interessano lo spazio pubblico urbano, quali zoccolature, mostre, insegne, tende, vetrine, sporti, infissi di ingresso, decorazioni e corpi illuminanti.

art.14

Precauzioni a tutela pubblica incolumità

Ai fini della tutela e salvaguardia della pubblica incolumità, gli interventi da realizzarsi nell’area del centro urbano interessata da cavità sotterranee, così come individuata nella tavola A) Carta Geolitologica, in conformità a quanto disposto dal comma 1 dell’art. 13 della L. 1150/42, sono subordinati alla approvazione di un P.P.E. ( ovvero P.d.R. o P.R.U.), esteso all’intero ambito o a sub-ambiti individuati dal Consiglio Comunale.

I Piani Attuativi, ferme restando le classificazioni e le normative di zona stabilite dal P.R.G., definiranno le tipologiedi intervento sulla base di un approfondito studio di dettaglio che terrà, particolarmente, conto delle problematiche di carattere geologico connesse alla presenza di cavità.

Nelle more della redazione del Piano esecutivo sono consentiti dolo gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria senza incremento di volume e di superficie utile.

NORME PER IL SISTEMA DEL VERDE

Art. 1 - Finalità

Il presente Regolamento contiene le norme generali da seguire per la tutela, la conservazione e la progettazione del verde nel Comune di Casapesenna, ad integrazione di quanto previsto dalle norme di attuazione per le specifiche zone.

Art2 - Classificazione delle aree verdi

All'interno del territorio comunale, possono essere riconosciute aree rientranti in diverse tipologie di verde: 

A - Verde di salvaguardia ambientale

· Aree di particolare interesse naturale,

B - Verde agricolo e di attività produttiva

· Piantagioni

· Orti

· Orti urbani

C - Verde per l'igiene urbana

· Fasce per l’abbattimento rumore

· Fasce per la depurazione dell’aria

D - Verde per infrastrutture

· Parcheggi in superficie

E - Verde per ricreazione e tempo libero

· Giardini privati

· Giardini pubblici

· Aree di pertinenza delle scuole

· Parchi e giardini urbani attrezzati

F - Verde di  Arredo urbano

· Isole pedonali 

· Aiuole e fioriere

· Alberate stradali

G – Verde attrezzato e sport

· Centri sportivi

· Parchi Robinson

· Campi bocce 

Art.3 - Normativa per le varie tipologie di verde

Indicazioni di carattere generale:

A - Verde di salvaguardia ambientale

Gli interventi sul materiale vegetale si devono limitare alla pulizia, alla reintegrazione ed alla buona conduzione agroforestale. 

Sono da evitare inserimenti di materiale vegetale non autoctono o naturalizzato.

Per una accurata gestione si rimanda alla eventuale legge regionale forestale.

B - Verde di attività produttiva

 Sono permesse tutte le attività connesse alla buona conduzione produttiva in conformità alla vigente legislazione riguardante conduzioni agricole di tipo ecosostenibile. (Regolamenti CEE 2078/92 e successive integrazioni o modificazioni). Sono vietate le attività producenti impatti negativi, sia visivi che ambientali, o che inducano ad uno intenso sfruttamento del bene suolo.

C - Verde per l'igiene urbana

Le barriere antirumore, per poter espletare la loro funzione igienica, devono essere poste il più vicino possibile alle sorgenti di rumore, e devono occupare una larghezza non inferiore ai 5 mt, la distanza tra le file non superiore a 1,00 m, mentre sulla fila non superiore a 1.50 m. 

La barriera non deve, per quanto possibile, presentare interruzioni lungo il confine con la sorgente inquinante, e svilupparsi oltre il margine da proteggere.

La barriera deve essere di tipo polistratificata con presenza di arbusti ed alberi di diversa grandezza, sempreverde e caducifolia.

D - Verde per infrastrutture


Attenzione specifica deve essere posta nella sistemazione delle aree a parcheggio che dovranno sempre essere alberate con materiale adatto. 

Le principali funzioni del verde nei parcheggi sono la filtrazione e l’assorbimento di sostanze gassose e di scarico dei veicoli, l’attenuazione di temperature elevate e l’ombreggiamento dei veicoli nei periodi più caldi oltre all’arredo cromatico di un’area generalmente poco attraente. 

La vegetazione deve avere chioma ampia, folta, resistenti a sostanze inquinanti, assenza di frutti voluminosi pesanti, di organi vegetali attraenti per uccelli o produzione di sostanze imbrattanti, con una certa rusticità, solidità nei tessuti meccanici ed una non eccessiva vigoria vegetativa che costringa a frequenti potature.

Gli alberi dovranno essere posti ad interassi adeguati, ad una giusta distanza dai cordoli ed essere protetti dal contatto con i mezzi a motore.

E - Verde per ricreazione e tempo libero 

La libertà progettuale si dovrà giostrare all'interno di queste indicazioni e di quelle relative al tipo di essenze da impiegare.
La specifica destinazione di queste aree pone come obbiettivo principale la qualità della progettazione e della gestione del verde che deve scrupolosamente seguire tutte le norme di seguito riportate.

 Per parchi urbani, giardini pubblici  aree di pertinenza delle scuole, si intendono complessi unitari, distribuiti su superfici di diversa natura ed estensione all'interno dei quali siano riconoscibili i criteri che hanno presieduto alla loro progettazione e che ne regolano lo specifico utilizzo.

L'utilizzo ottimale di queste aree è soggetta alle seguenti prescrizioni:

 Devono essere escluse tutte quelle attività che comportino grande concentrazione di presenze (festival, riunioni di vario genere, concerti musicali ecc.) e conseguente calpestio dei tappeti erbosi e degli apparati radicali degli alberi da parte di persone e animali e il passaggio di mezzi meccanici ad eccezione di quelli necessari alla manutenzione del verde, e quelli di soccorso;

A nessuno, senza previa autorizzazione della Autorità competente, deve essere consentito di:                   

 a)  sostare nel parco in un'ora in cui esso non sia aperto al pubblico;

b)  permettere a un animale in proprio affidamento la libera circolazione nel parco;

c)  inquinare l'acqua contenuta in fontane, stagni o laghi;

d)  condurre veicoli di qualsiasi genere.

 Nei punti di accesso alle aree destinate a parco devono essere posizionati elementi di segnaletica che inquadrino con chiarezza ed immediatezza la situazione topografica generale ed il posizionamento di percorsi, servizi e punti di interesse.

E’ opportuno etichettare le specie presenti con le indicazioni tassonomiche mediante idonei cartellini. 

 Per giardini privati si intendono complessi unitari distribuiti su superfici di diversa natura ed estensione, di proprietà non pubblica e destinati ad un uso esclusivamente privato.

 Il diritto di proprietà dell'utente non lo esenta dall'adoperarsi in favore della conservazione del patrimonio vegetale e culturale presente all'interno dei giardino, anzi pone a suo carico tutti gli interventi di manutenzione.

 Qualora una o più architetture vegetali presenti nella proprietà vengano riconosciute quali beni culturali e ambientali ai sensi delle leggi 1497 o 1089/1939 e 431/85 e i piani paesistici se esistenti, il proprietario è tenuto a seguire le disposizioni di legge in ordine alla manutenzione, conservazione e sostituzione.

Qualora il giardino privato venga dichiarato di notevole interesse pubblico, il proprietario può sottoscrivere una convenzione con l'amministrazione comunale al fine di garantirne la fruizione pubblica alle condizioni che verranno stabilite concordemente e ai sensi di legge.

L'impianto di nuovi giardini o il rifacimento anche parziale di un giardino esistente (che comporti abbattimenti o impianti di alberi di alto fusto, costruzione o ricostruzione di opere architettoniche di qualsiasi tipo e dimensione) richiede la presentazione di un progetto che deve essere approvato dalle competenti Autorità comunali.

F - Arredo urbano

 La gestione del materiale vegetale concorrente alla formazione dell'arredo urbano deve essere eseguita in coerenza con le immagini ambientali che si vogliono affermare e con le norme di buona condotta di ecologia urbana.

G – Verde attrezzato e sport

Dovranno essere realizzati secondo le specifiche necessità ed in ottemperanza alle leggi esistenti.

Il materiale vegetale non deve presentare elementi di pericolosità per l'utenza: spine, parti velenose ecc. 
Uguale attenzione va posta nella scelta dei materiali architettonici e nelle pavimentazioni.




